
 

 



 
 

 

 
1 
 

© TuttoCome.it  Tutti i diritti riservati.  
 

 

 

 

 

Come e cosa visitare in  Valtellina : 

Alpi, cultura e sapori  

 

Barbara Chiodi 
 

 

 

 

 

 

 

 

ISBN 9788897563211 

© 2011 TuttoCome.it. Tutti i diritti riservati.  
 
La presente opera, in tutte le sue parti, ¯ tutelata dalle legge sui diritti dôautore. 
Nessuna parte di questa opera può essere riprodotta con alcun mezzo, 
modificata, adattata, tradotta  e/o distribuita senza lôautorizzazione scritta da 
parte di TuttoCome.it . Per eventuali richieste, inviare unôemail a: 
info@tuttocome.it . 
 
Foto in copertina: © karapiru - Fotolia.com 
 
Le informazioni contenute in questo eBook sono aggiornate a novembre 2011. 

mailto:info@tuttocome.it


 
 

 

 
2 
 

© TuttoCome.it  Tutti i diritti riservati.  
 

    AAVVVV EERRTTEENN ZZAA  

 

La presente opera ha solo ed esclusivamente scopo formativo e costituisce 

la libera opinione dellôautrice/autore. 
 

I contenuti  proposti nei prodotti TuttoCome.it  sono il risultato di approfondimenti e 

applicazione: non è quindi garantito il raggiungimento dei medesimi risultati.  

I prodotti TuttoCome.it  hanno come scopo esclusivo quello di trasferire contenuti 

formativi; questi non sostituiscono nessun tipo di formazione, abilitazione 

professionale e/o trattamento medico o psicologico, consulenza legale o consulenza 

finanziaria e sugli investimenti.  

Coloro che si avvalgono dei suddetti contenuti formativi  rimangono quindi sempre 

pienamente responsabili delle loro scelte e azioni, consapevoli delle conseguenze legate 

a qualsiasi forma di utilizzo.  

TuttoCome.it potrebbe non condividere - in modo parziale o totale - le idee, i contenuti  

e le informazioni  espressi dallôautrice/autore nel presente eBook, che impegnano, 

quindi , la sola e piena responsabilit¨ dellôautrice/autore. 

Le informazioni e le opinioni contenute nel presente eBook verranno usate dallôutente a 

suo rischio e pericolo e lôutente sar¨ il solo responsabile per ogni danno o perdita  

causati dallôuso degli stessi, compresi, senza alcuna limitazione, danni diretti,  indiretti, 

incidentali, punitivi o consequenziali e perdite di reddito, di profitti, di av viamento, di 

dati, di contratti o  di impiego di denaro . 

Lôutente pertanto dichiara e garantisce di mantenere indenne e sollevare 

www.TuttoCome.it , Stefano Passalacqua, i suoi amministratori e i c ollaboratori da loro 

designati, i suoi dipendenti, i suoi consulenti e fornitori, i suoi affiliati e qualsiasi suo 

partner, nonché i loro eredi, da qualsiasi richiesta e obbligo di risarcimento, incluse 

spese legali e ogni altra spesa, che possa originarsi a loro carico in relazione allôutilizzo 

che lôutente fa dei prodotti offerti. 

Per maggiori informazioni, si invita lôutente a prendere visione di ñCondizioni generali 

& Privacyò stabilite da TuttoCome.it. 

  

http://www.tuttocome.it/
http://tuttocome.it/information_pages.php?info_id=23
http://tuttocome.it/information_pages.php?info_id=23
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Chi non è stato in Valtellina, ci vada. E ci vada subito, prima che 

sia tardi. Non perché qui il paesaggio sia minacciato da pericoli 

più gravi e più imminenti di quelli da cui sono ormai minacciati i 

paesaggi di tutto il mondo. Ma perché si tratta di una bellezza così 

straordinaria e così incredibilmente intatta, che mi pare difficile 

possa durare ancora a lungo e che un caso qualunque, da un 

giorno allôaltro, non la offuschi.  

         Mario Soldati  
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sorella, Francesca, in Valtellina. 
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Introduzione  
 

Panorama della Valtellina dallôAlpe Piazzola  
Photo credit: Arnaldo Zitti  

Più di cinque secoli fa côera gi¨ qualcuno che definiva la 

Valtellina come una «valle circundata dôalti e terribili 

mont i». Infallibile il giudizio di quel ñqualcunoò, Leonardo 

da Vinci, perché di questa regione alpina dellôalta 

Lombardia,  che trafigge il  cuore delle Alpi, colpiscono loro, 

le montagne. Alte s³, alcune tra le prime dôEuropa, 

imponenti anche ma soprattutto chiuse, strette sulla valle 

sottostante fin quasi a strozzarla.  

Le montagne della Valtellina sono la sua storia, il suo 

territorio, la s ua cultura; esse stanno lì a ricordare che 

dallôaltra parte, a settentrione, cô¯ il cantone elvetico dei 

Grigioni, antico dominatore, le cui vicende storiche hanno 

influenzato non poco quelle valtellinesi. E sono sempre 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Valtellina-Panorama.jpg
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queste cime che tengono sotto scacco la valle, raggiungibile 

dai valichi o dallôunica angusta strada statale, la numero 38, 

che da Colico corre per tutto il territorio fino a entrare 

nellôAlto Adige attraverso il Passo dello Stelvio. Montagne, 

quindi , per restare un mondo a parte, per difendersi da ciò 

che si vuole tenere lontano, ma anche come sfida per 

superarle, queste barriere naturali , per uscire e integrarsi.  

Di valtellinesi, infatti, se ne trovano un poô dappertutto, sia 

in Italia che allôestero e la Valtellina stessa ¯ ormai, grazie 

proprio al suo territorio, una me ta turistica ideale : per i 

numerosi impianti sciistici, per i percorsi escursionistici, 

per le bellezze paesaggistiche ammantate di neve dôinverno 

o splendide sotto il sole 

estivo, per lôenogastronomia 

e lo stile di vita che, nei molti 

comuni, alcuni minuscoli o 

divisi in frazion i e contrade, 

si contrappone ancora alla 

trafficata e stressante 

quotidianità dei grandi 

centri u rbani e della pianura.  

Un poô di numeri 

Popolazione: 183.158 

Comuni: 78 

Superficie: 3212 km2 

Prefisso telefonico: 0342 

Codice postale: 23100/23010 -

23038 

Capoluogo: Sondrio (SO) 

Regione: Lombardia 
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Tutto questo e molto di più fanno della  Valtellina una 

regione nella Regione e rendono la sua popolazione 

«lombarda in modo speciale», ovvero schiva e diffidente, 

ma mai scortese, ostinata e orgogliosa delle proprie origini e 

insieme aperta al nuovo e al miglioramento. E anche se in 

apparenza il campanilismo  prende il sopravvento 

sullôidentit¨ collettiva , creando spesso non poche rivalità, la 

Valtellina raccoglie sotto le sue montagne la propria gente 

rendendola popolo ospitale e genuino, dai valori condivisi.  
 

Fonte: Mappa della Valtellina  

 

http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Valtellina_mappa.png?uselang=it
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1. Cenni storici  

Dall e origini  al Medioevo  

Le montagne della Valtellina sono la sua storia; ecco 

ritornare  come elemento decisivo la posizione geografica e 

la conformazione di questa valle trasversale solcata dal 

fiume Adda e scavata da est a ovest tra le Alpi Retiche e le 

Alpi Orobie .  

La convivenza dellôuomo con questi alti massicci ¯ antica e 

comprovata; tracce preistoriche sono disseminate per tutta 

la valle e testimoniano la presenza di popolazioni fin dalla 

prima età del Bronzo (secondo millennio a.C.). Il Parco delle 

Incisioni Rupestri di Grosio e  le tre stele di Caven (v. par. Le 

incisioni rupestri , cap. 2) sono alcuni dei reperti  che si 

collegano a una civiltà neolitica, che restò nella valle fino 

alla feroce repressione romana tra il 16 e il 15 a.C. 

I Romani si erano insediati nella vicina Como già nel 196 

a.C., cosicché la Valtellina entrò successivamente a farne 

parte, ma come territorio assoggettato. Il rapporto con 

Como dura, dal punto di vista di giur isdizione ecclesiastica, 

tuttôoggi.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Alpi_Retiche
http://it.wikipedia.org/wiki/Alpi_Orobie
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Intorno allôanno 1000 d.C. la Valtellina appariva come un 

territorio dôimportanza strategica e militare non secondaria, 

data la posizione e i suoi valichi, questi ultimi una vera e 

propria costante nella lotta per il  potere. Crescevano così i 

castelli, le rocche e tutta una serie di fortificazioni, sia in 

alta montagna che più in basso, a valle.  

I fatti lombardi ed europei facevano poi sentire le proprie 

ripercussioni , soprattutto nelle continue tensioni tra 

imperatori e papato. Anche in Valtellina finirono per crearsi 

i partiti guelfo e ghibellino, che funzionarono da pretesto 

alle successive lotte intestine. Così succedeva che la valle 

venisse suo malgrado coinvolta di continuo dalla e nella 

Storia, non solo perché frontiera lombarda ma, soprattutto , 

comasca.  

Con la morte di Federico II nel 1250 si esaurì anche 

lôinfluenza degli imperatori svevi, mentre sôinasprì la lotta 

tra guelfi e ghibellini. Lôanno di svolta fu il Trecento, 

quando Azzone Visconti, Signore di Milano, investito dal la 

signoria comasca, assunse il dominio della Valtellina; un 

dominio che si pu¸ definire ñilluminato ò e che portò al 

formarsi graduale di un tessuto amministrativo e politico 

locale organizzato in terzieri: inferiore, di  mezzo e 
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superiore. Il termine ñterziereò è così evocativo da essere in 

uso ancora oggi in certi ambiti della vita valtellinese, come 

quelli turistici (vedi, ad esempio, il  Consorzio Turistico 

Valtellina Terziere Superiore). 

Il regime visconteo port¸ anche allôaffiorare di uno, seppur 

rudimentale, ñspirito di valle ò, a una certa consapevolezza 

che si tradusse di conseguenza in una posizione di maggiore 

evidenza anche rispetto al resto della Lombardia.  

Le sorti della Valtellina continuarono a restare legate a 

quelle del Ducato di Milano anche nel Quattrocento , secolo 

in cui la valle venne contesa tra Lombardia e Venezia, 

questôultima in antagonismo con la Svizzera, robusta e 

dinamica nei suoi propositi di egemonia. Benché la 

Valtellina fosse armata e piena di soldati, si avviava verso 

un lento ma costante progresso legato a un aumento della 

popolazione, allôeconomia basata sui pascoli, sulla vite e sul 

commercio, alla lavorazione del ferro e del legno.  

La dominazione dei Grigioni  

I  Grigioni (allora non ancora cantone , ma paese alleato della 

Svizzera) tentarono i primi  approcci verso la fine del 

Quattrocento, quando la Valtellina era in balìa delle rozze 

truppe francesi, occupandola nel 1512. Da questo momento 

http://www.valtellina.it/info/1166/consorzio_turistico_valtellina_terziere_superiore_tirano_tirano.html
http://www.valtellina.it/info/1166/consorzio_turistico_valtellina_terziere_superiore_tirano_tirano.html
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in poi fu un lento sorgere di contrasti tra le popolazioni 

locali e i nuovi dominatori, contrasti che si acuirono con la 

riforma protestante  e il tentativo dei Grigioni di imporre la 

nuova religione tra i valtellin esi, a maggioranza cattolica. 

Il Cinquecento si chiuse, dunque, in un clima di tensione 

che sfociò, nel secolo successivo, nel cruento episodio del 

ñSacro Macelloò (vedi box), che segnò per sempre la storia 

della valle, al pari di una rivoluzione . Il  grave fatto di sangue 

sôiscrisse in modo tragico nella Guerra dei Trentôanni (1618-

1648), nata proprio come resa dei conti tra forze protestanti 

e forze cattoliche.  

Ci furono continue irruzioni da parte di eserciti stranieri 

fino al ritorno dei Grigioni , nel 1639, che accettarono di 

rispettare la religione cattolica come unica legittima per la 

valle. Per il secolo restante e per quello successivo i 

valtellinesi rimasero sudditi dei Grigioni , ma consapevoli 

della propria identità, dopo i terribili fatti del ñSacro 

Macelloò. 
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Napoleone, gli Austriaci e il regno dôItalia 

I valtellinesi si liberarono dal giogo grigione solo alla fine 

del Settecento per passare sotto quello napoleonico, che non 

fu comunque meno duro. Il territorio , facente parte dopo la 

campagna napoleonica della Repubblica Cisalpina, subiva la 

logica della cosiddetta «economia di guerra», che consisteva 

in una pesante pressione fiscale e nella coscrizione 

obbligatoria. A ciò si aggiungeva la povertà diffusa, 

lôaumentata mortalit¨ e unôagricoltura poco sviluppata e 

insidiata dalle calamità naturali.  

Non mancarono rivolte e conseguenti dure repressioni. 

Tuttavia in questo periodo ci furono dei miglioramenti 

Il Sacro Macello  

Così (sarcasticamente) definito dallo storico Cesare Cantù, il 

ñSacro Macelloò fu la rivolta condotta in Valtellina tra il 19 e il 20 

luglio 1620 da un gruppo di cattolici capitanati dal cavaliere 

Giacomo Robustelli ai danni dei protestanti locali. Una strage che, 

nel terziere superiore tra Tirano, Teglio fino ad arrivare a Sondrio, 

fece circa 400 vittime, trucidate nel peggiore dei modi. Alcuni 

riformati si salvarono fuggendo in Engadina ma gli altri, nobili e 

non, uomini, donne e bambini caddero sotto i colpi della rabbia 

dei valligiani a lungo repressa. Il ñSacro Macelloò pass¸ alla storia 

come il primo vero atto (estremo) di protesta della Valtellina come 

soggetto storico, da alcuni, al tempo, quasi giustificato e persino 

accettato.  

 



 
 

 

 
15 
 

© TuttoCome.it  Tutti i diritti riservati.  

legati allôammodernamento del tessuto civile ed economico 

e della vita pubblica.  

Con il Congresso di Vienna la Valtellina fu assegnata al 

Regno Lombardo-Veneto, quindi al controllo austriaco , e 

Sondrio diventò capoluogo di provincia (allôepoca una delle 

17 del Regno). La pressione fiscale restò alta, ma vennero 

realizzate opere di grande importanza, come la strada dello 

Stelvio, quella dello Spluga e la Tresenda-Aprica. Purtroppo  

lo sfruttamento intensivo dei boschi  provocò frane e 

alluvioni, mentre lôincentivazione di determinate colture 

determinò uno scarso sviluppo industriale.   

Dopo la cacciata degli austriaci, nel 1859, lôazione energica 

del nuovo governatore della provincia Luigi Torelli, poi 

ministro e senatore del Regno dôItalia, avvi¸ la Valtellina 

verso un certo progresso economico che durò per tutta la 

seconda met¨ dellôOttocento. Ormai facente parte del nuovo 

Regno dôItalia, la valle poteva sentirsi finalmente parte di 

un vero e proprio Stato e partecipe, di conseguenza, della 

vita nazionale. Mai più invasioni e dominazioni, mai più 

vessazioni e imposizioni.  

Il Novecento fu per la Valtellina il primo secolo di 

ñautodeterminazioneò dai tempi delle prime incursioni 
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straniere; il coinvolgimento della popolazione nelle Prima e 

nella Seconda Guerra Mondiale, il fenomeno della 

Resistenza, altre tragedie naturali  come frane e alluvioni 

(vedi box) non hanno fatto altro che rafforzare lo spirito 

valligiano , portandolo a una sorta di unità nella pur 

frammentazione municipale e nellôisolamento geografico.  

Con gli anni le montagne si sono spopolate a favore del 

fondovalle, nuove zone produttive si sono consolidate e 

sono comparsi nuovi settori economici, come quello 

turistico. Persist ono lôemigrazione e il frontalierato verso 

quel cantone svizzero un tempo tanto odiato e temuto.  

  

Lôalluvione del 1987 

53 morti, 4.000 miliardi di danni, un intero abitato cancellato da 

milioni di metri cubi di terra, roccia e alberi staccatisi dal fianco 

retico della montagna nei pressi di Bormio. Per molti un disastro 

annunciato quello del luglio 1987 che ha messo in ginocchio 

lôintera valle cambiandone per sempre la morfologia. Lôalluvione 

della Valtellina resta uno dei fenomeni più gravi della storia 

meteo-idrogeologica italiana. 
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2. Arte e architettura  

Le incisioni rupestri  

La Valtellina comprende, insieme alla Valcamonica, il 

principale complesso di arte rupestre europeo. Come già 

accennato in precedenza, la valle è stata abitata fin dalla 

Preistoria e testimonianze in questo senso provengono, ad 

esempio, dalle Tre Stele di Caven, cioè massi su cui sono 

state realizzate delle incisioni. Esse sono state scoperte nel 

1940 in località Caven, nei pressi di Teglio, e risalgono 

allôetà del Rame (III millennio a.C.); la S tele n°3, in 

particolare, chiamata ñDea Madreò, è caratterizzata da 

incisioni così perfette da sembrare graffiti moderni, una 

vera e propria composizione geometrica, misteriosa e 

affascinante. Le Stele si trovano presso lôAntiquarium 

Tellinum allôinterno del Palazzo Besta di Teglio (v. par. 

Teglio, cap. 9), insieme ad altre pietre incise ritrovate nelle 

stesse zone.  

Unôaltra importante testimonianza della presenza dellôuomo 

preistorico in Valtellina è la Rupe Magna che si trova 

allôinterno del Parco delle Incisioni Rupestri di Grosio (v. 

par. Grosotto e Grosio, cap. 9); essa è una grande roccia che 

reca oltre 5.000 incisioni risalenti al IV ï I millennio a.C.   
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Esistono poi molti altri reperti che sono stati ritrovati in 

altre zone della valle e che si rifanno allo stesso tipo di 

civiltà.  

 

 

Teglio ï Antiquarium Tellinum  presso Palazzo Besta  
Stele 3 di Caven (o stele della Dea Madre). 
Photo credit: su concessione del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali ï Soprintendenza per i Beni 
Archelogici della Lombardia © È severamente vietata 
unôulteriore riproduzione o duplicazione con qualsiasi 
mezzo dellôimmagine stessa. 
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La pittura a fresco  

La produzione artistica valtellinese vanta anche la pittura 

murale che, dal tardo Trecento, ha arricchito le case, le 

chiese e i palazzi di tutta la Valle. Si tratta di un patrimonio, 

a volte in parte ancora nascosto sotto lôintonaco, che unisce 

sacro e profano in storie per immagini molto vivide.  

Molti storici tendono a far e una distinzione tra pittura 

murale dellôalta Valle e della Media e Bassa; la prima è 

considerata più unitaria e ñautonomaò, mentre la seconda 

più varia ed eterogenea perché più aperta a influenze 

esterne.  

La Valtellina , quindi, è ricca di 

affreschi: dalla costiera dei 

ñcechò (vedi box) fino a 

Morbegno e alla Val Gerola, 

passando per piccole località 

come Lovero e Mazzo e poi a 

Grosio, fino ad arrivare a 

Bormio.  Si distinguono, ad 

esempio, nella Chiesa di 

S.Giorgio a Grosio, alcune opere 

di Cipriano Valorsa (vedi box), pittore del Rinascimento 

valtellinese, natìo di Grosio. 

La costiera dei ñcechò 

ñCechò, appellativo misterioso, 

chi dice legato a unôantica 

migrazione di una comunità 

nordica, chi legato ai ciechi, 

ultimi a convertirsi al 

Cristianesimo. Si tratta , 

comunque, della costiera 

assolata della Bassa Valle che, 

grazie al clima mite, ha 

permesso la coltivazione dei 

vigneti.  I paesi sono perlopiù 

minuscoli agglomerati ru stici 

con esempi di architettura 

rurale.  
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Grosio ï Affresco decorativo della chiesa di S. Giorgio  
Photo credit: http://en.bestpicturesof.com/grosio  

 

 

 

 

Cipriano Valorsa (1515 -1604)  

Grande protagonista della pittura valtellinese del secondo 

Cinquecento, il Valorsa lavorò moltissimo e a lungo, diventando 

uno degli artist i locali più richiesti e apprezzati. Ridimensionato 

dalla critica moderna, è stato comunque un artista attivo e 

prolifico che ha realizzato molti soggetti sacri (da qui lôappellativo 

di ñpittore devotoò) tra cui gli affreschi del presbiterio della chiesa 

di S. Bartolomeo in  Valdisotto, alcuni polittici a olio e a tempera a 

Vervio e a Morbegno, una tavola (La sepoltura di Cristo ) a Grosotto 

e poi molte altre opere su portici, absidi, facciate di case, ecc. 
 

http://en.bestpicturesof.com/grosio
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Architettura  

Architettura e paesaggio; di nuovo il secondo torna a 

influenzare un aspetto socio-culturale della Valle, stavolta la 

sua architettura, come se questa sorgesse in modo 

spontaneo, naturale conseguenza delle esperienze legate 

allo spirito dei luoghi e della gente che li abita.  

Un legame forte con il territorio, una simbiosi che fa 

dellôuomo lôarchitetto del proprio habitat e la natura la sua 

massima ispiratrice, non solo teorica ma anche pratica, dato 

che lavorazione dei materiali e costruzione di edifici sono 

possibili grazie a ciò che la natura offre, dal legno alla pietra  

(vedi box) al ferro.  

Il primo utilizzato , ad esempio, per rivestire interamente le 

ñst¿eò (dal termine tedesco stübe, ovvero unica stanza della 

casa riscaldata appunto da una stufa), locali caldi e 

confortevoli, anima della casa 

soprattutto dôinverno, o per 

realizzare la tecnica 

antichissima del ñblockbauò, 

basata sullôintersezione delle 

travi.  La pietra, facilmente 

reperibile  e predominante, 

La ñpiodaò 

La ñpiodaò ¯ una tipica roccia 

di serpentino o ardesia molto 

friabile, quindi più facile da 

rompere, utilizzata per la 

copertura dei tetti. In forma 

rettangolare viene usata 

anche sul fuoco per cuocere i 

cibi. 
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utilizzata sia per gli edifici che per le pavimentazioni o altre 

costruzioni;  mentre lôultimo, il ferro, adatto a inferriate , 

serrature e altri elementi durevoli e resistenti.  

Dalla montagna al fondovalle, ecco una miriade di paesi e 

frazioni che sfruttano posizione geografica e di conseguenza 

climatica: case con 

ballatoio di legno sul 

lato retico e assolato, 

corti chiuse in se 

stesse sul versante 

opposto, quasi a 

difendersi dal freddo.  

 

 

 
Sopra e a destra: 
esempi di architettura 
rurale in sasso anni 
Settanta (Val Grosina).  
Photo credit: archivio 
Enzo Chiodi. 
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Del patrimonio di affreschi e dipinti murali si è già parlato 

precedentemente; si tratta di unôarte figurativa molto 

diffusa, che accompagna spesso le costruzioni in pietra e che 

si ritrova ovunque, tra i vigneti e i sentieri, oltre che nelle 

baite di mont agna più sperdute e magari abbandonate.  

Dai camini ai pavimenti ai porticati , tutto parla di una 

cultura fieramente alp ina, che vuole restare tale anche nella 

modernità; è facile imbattersi, nei comuni del fondovalle, in 

abitazioni finemente ristruttur ate, che mantengono però 

intatta  lôarchitettura originaria. V icina, a volte, una fontana 

in pietra, anche a due o tre vasche, dove una volta si 

lavavano i panni e si abbeverava il bestiame.  

Tutto questo e molto altro ancora costituisce lôarchitettura 

rurale, simbolo di una popolazione e di un territorio che 

hanno saputo combattere le avversità e che parla molto di 

più delle seppur splendide dimore signorili, dei castelli e 

delle chiese che si trovano nei centri urbani più vasti. 
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3. Cibo e bevande  

Anche la cucina della Valtellina è espressione dellôeconomia, 

delle condizioni ambientali e degli stili di vita  del territorio . 

I cibi valtellinesi sono di origine contadina, quindi legati a 

una tradizione popolare non di certo raffi nata, ma 

sicuramente genuina.  

Ancora oggi gli ingredienti utilizzati per cucinare sono legati 

alle risorse locali: burro, latte, formaggio, verdure, farine 

bianche, nere e gialle, frutti e carne. E, ancora oggi, i piatti 

valtellinesi non sono solo una testimonianza della ñvecchia 

cucinaò che la popolazione locale ha tenuto tenacemente in 

vita, ma anche una gastronomia ñda esportazioneò, che ha 

varcato i confini alpini venendo apprezzata in tutto il paese 

e anche allôestero. Anche se il luogo migliore per gu stare un 

piatto valtellinese resta sempre la classica trattoria in loco, 

magari riscaldata dalle fiamme di un camino o  dal classico 

arredamento in legno. 

Antipasti  

Uno dei cibi valtellinesi più conosciuti ed esportati è la 

bresaola; essa è un salume IGP (Indicazione Geografica 

Protetta) , marchio utilizzato dai soli produttori valtellinesi , 
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che si ottiene attraverso la salatura e lôessiccamento della 

carne di manzo. Storicamente la troviamo in una nota delle 

spese datata 1456, ma la sua origine è antecedente. 

Apprezzata anche per le sue qualità nutrizionali, è 

altamente digeribile e consigliata anche nelle diete. Si usa 

pasticciarla con olio e limone, ma esistono unôinfinit¨ di 

ricette facili e veloci.  

Un altro salume tipicamente valtellinese è la slinzega, 

prodotta sempre con carne bovina, è di dimensioni più 

piccole e ha un sapore più intenso della bresaola. 

Anche i formaggi della zona sono molto rinomati: il Casera e 

il Bitto sono prodotti unici  a marchio DOP (Denominazione 

di Origine Protetta) , salvaguardati dal Consorzio Tutela 

Valtellina Casera e Bitto. Si mangiano da soli o come 

condimento per piatti ricchi e  calorici come i pizzoccheri . Il 

Casera prende il nome dal posto in cui è lavorato e 

conservato durante la stagionatura, mentre il Bitto (dal 

torrente omonimo che scorre nella zona in cui è prodotto) è 

un formaggio estivo dôalpeggio molto pregiato .  

Lo Scimudin  è, invece, una formaggella cremosa dal sapore 

fresco e delicato, che si distingue dagli altri formaggi per la 

http://www.bresaolavaltellina.it/it/ricette/sushi-di-bresaola-e-aceto-balsamico-190-293-294-295-296-297-298-299-301-302-303-304-305
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breve stagionatura. Tipici e spesso accompagnati a questi 

prodotti sono i funghi e le verdure sottôolio o sottôaceto. 

Primi e secondi piatti  

Il formaggio veniva nominato precedentemente come 

principale condimento dei pizzoccheri:  ecco un buon 

esempio di primo piatto valtellinese rustico e saporito. Pur 

provenendo dalla cucina contadina povera e realizzato con 

pochi ingredienti, qu esto piatto è talmente rinomato  e 

gustoso da essere tutelato da alcuni anni dallôAccademia del 

Pizzocchero di Teglio, località da cui ha avuto origine (v. 

par. Teglio, cap. 9).  

I pizzoccheri sono tagliatelle di grano saraceno lavorate a 

mano in modo piuttosto spesso, condite con abbondante 

formaggio valtellinese, burro, patate e verze (o coste). Un 

ulteriore condimento dei pizzoccheri è la pesteda, un 

insaporitore molto antico fatto di spezie ed erbe 

aromatiche; si usa anche sulla carne e su altri piatti, a 

piacimento .

http://www.accademiadelpizzocchero.it/
http://www.accademiadelpizzocchero.it/
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I pizzoccheri prima ... 
Photo credit: Francesca Chiodi 

 

é.e dopo! 
Photo credit: Francesca Chiodi 
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Altre ricette tipiche sono gli sciatt  e i chisciöi (vedi box); i 

primi sono dei piccoli beignet di grano saraceno ripieni  di 

formaggio che si fonde durante la frittura, i secondi delle 

frittelle, sempre fritte e sempre ripiene di formaggio. 

Entrambi sono spesso 

serviti su letto di cicoria e 

sono molto gustosi, oltre 

che tremendamente calorici! 

In molti ristoranti vengono 

serviti come antipasto in 

piccole razioni.  

Ancora, il taroz , una purea di patate mista a fagiolini, burro 

e, ovviamente, formaggio. Formaggio anche nei manfriguli , 

piccoli cilindri ricavati da  crespelle di grano saraceno. 

Anche le polente rientrano nei piatti tipici, soprattutto la 

ñtaragnaò, fatta con la farina di grano saraceno e condita 

con abbondante burro e formaggio. 

Come si può notare, il formaggio è una componente basilare 

della cucina valtellinese; fresco o stagionato, grasso o magro, 

esso si sposa alla maggior parte dei piatti tipici e ne 

condiziona il profumo e il sapore. Consiglio spassionato: non 

partite dalla Valtellina senza averne provato almeno uno! 

Curiosità sui Chisciöi  

Come tutti gli altri piatti della cucina 

valtellinese, anche questo ha origini 

modeste, eppure è oggi uno dei 

simboli della gastronomia della Valle, 

tanto che ogni anno, durante lôestate, 

si tiene, sia a Tirano che a Sernio, la 

Sagra dei Chisciöi. A Tirano esiste 

anche La Confraternita del Chisciöl , 

associazione che celebra dal 2006 

questo piatto gustoso. 

http://www.confraternitadelchisciol.com/
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Frutta e dessert  

Non meno gustosi (e calorici) sono i dolci della Valle, 

realizzati con il miele, un altro eccellente prodotto del 

territorio. La cupéta racchiude tra due ostie uno strato di 

noci e, appunto, miele; noci e miele anche nelle torte fatte 

con le castagne, altro prodotto di cui la Valtellina è sempre 

stata ricca. E poi la bisciöla, detta anche ñpanettone 

valtellineseò per il suo aspetto di pagnotta di farina di 

frumento e grano saraceno farcita di frutta secca.  

Un accenno meritano anche i biscotti Galbusera, prodotti 

dal 1938 a Cosio Valtellino, nella Bassa Valle, dove si trova 

anche lo spaccio, meta di veri e propri pellegrinaggi, anche 

da fuori provincia.  Da segnalare anche le confetture e le 

marmellate Vis, realizzate con un apporto moderato di 

zucchero e con materie prime genuine e locali nella località 

di Lovero.  

La Valtellina è ricca anche di mele, che hanno ricevuto nel 

2010 il riconoscimento IGP dallôUnione Europea; si tratta 

prevalentemente di ñGolden Deliciousò e ñStark Deliciousò, 

molto richieste sul mercato nazionale. Nel dopoguerra i 

frutteti si sono molt iplicati sostituendosi in parte ai vigneti e 

sono sorte strutture cooperative a tutela della produzione e 

http://www.galbusera.it/
http://www.visjam.com/
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della commercializzazione delle mele (Coav). Infine lôuva, 

che non si può fare a meno di collegare alla vasta e rinomata 

produzione di vini, graditi anche allôestero. 

I vini  ñrossi di Valtellinaò 

Sassella, Grumello, Inferno e Valgella; sono i classici vini 

DOCG (Denominazione di Origine Controllata e Garantita) 

prodotti nella provincia di Sondrio, adatti ad accompagnare 

i piatti di cui sopra. Ognuno prende il nome dalla zona in 

cui ha origine e nasce da una pratica, quella della 

viticoltura, di grande storia e tradizione della Valle.  

Per secoli la vite è stata la principale fonte di sostentamento 

della popolazione e anche ora che tanta miseria e povertà 

sono state sconfitte, essa resta un simbolo del territorio e 

della sua cultura, non solo idealmente. Salendo la Valle 

attraverso la Statale 38 non si possono non notare gli 

affascinanti terrazzamenti costruiti dallôuomo sul versante 

retico, quello esposto al sole, una vera e propria architettura 

ñnaturaleò, parte integrante del paesaggio. Tutti i vini, anche 

quelli non citati, sono tutelati dal Consorzio Vini di 

Valtellina , fondato nel 2003.  

http://www.melavi.it/
http://www.consorziovinivaltellina.com/
http://www.consorziovinivaltellina.com/
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Tra le bevande sono da ricordare anche le grappe e il 

Braulio , amaro prodotto a Bormio a base di erbe alpine 

raccolte nella zona dello Stelvio.  

  

Il grano saraceno (e la segale)  

Un discorso a parte merita lôalimento valtellinese per eccellenza, 

senza il quale quasi nessuno dei piatti sopra citati sarebbe 

realizzabile: il grano saraceno. Esso era una delle colture più 

tradizionali della Valle e, anche se non è un cereale, può essere 

considerato tale per le sue proprietà nutrizionali. È infatti ricco 

di vitamine, ferro, sali minerali e privo di glutine, quindi adatto 

anche a chi soffre di celiachia. Purtroppo oggi la sua 

coltivazione in Valle è molto limitata, quindi viene  per la 

maggior parte dallôestero. Tutti i piatti tipici valtellinesi, dai 

primi ai dolci (ci sono anche le torte al grano saraceno), sono 

realizzati con la farina di questo alimento, che ha anche un 

indice di sazietà piuttosto elevato. Parlando di colture e cereali 

non si può non nominare la segale con cui si produce il pan de 

séghel (pane di segale con la tipica forma a ciambella), che si 

trova fresco, ogni giorno, in ogni panetteria della Valle, con cui 

si accompagnano la bresaola e altri tipici stuzzichini.  
  

http://www.amarobraulio.it/
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4. Tutto il resto è acqua  

Lôelemento naturale non si ¯ mai scisso dalla storia della 

Valtellina , anzi, esso ne ha influenzato lo sviluppo e 

continua a farlo, anche se lôeconomia della Valle ha trovato 

negli anni nuovi sbocchi.  

Prendiamo lôacqua. Partendo da una cosa semplice come la 

lavorazione del pizzocchero, passando per lôirrigazione dei 

vigneti e dei frutteti , fino ad arrivare agli impianti termali e 

alle centrali idroelettriche , lôacqua ¯ elemento 

imprescindibi le. Essa nutre, cura, disseta, produce energia 

e, in passato, ha condizionato anche la costruzione dei 

centri abitati che di essa si servivano per il proprio 

sostentamento. I valtellinesi ne conoscono la sua utilità 

quanto la sua potenza distruttrice, da cui tuttôoggi si devono 

difendere quando arriva il maltempo.  

Il Fiume Adda ¯ un poô il simbolo di questa ricchezza idrica, 

dal Monte del Ferro, sopra Bormio, sul versante retico, 

scende a valle fino a immettersi, a Colico, nel Lago di Como. 

La sua corsa termina tra Piacenza e Cremona, quando 

confluisce nel Po. Per lunghezza è il quarto fiume italiano, 
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ma si distingue anche per il suo apporto di acque; acque di 

altri fiumi o di torrenti, acque di sorgente, ghiacciai, piogge.  

Tutta questa acqua corrente non viene di certo lasciata 

libera di varcare i confini alpini senza essere imbrigliata, 

canalizzata, sfruttata, al massimo. LôAdda alimenta, insieme 

ad altri torrenti,  la diga di Cancano, nei pressi di Bormio, di 

proprietà del gruppo A2A (in cui ¯ confluita anche lôAEM, 

Azienda Elettrica Municipale di Milano),  che alimenta a sua 

volta la Centrale idroelettrica di Premad io, in Valdidentro. E 

alimenta anche la diga di Fusino, in Valgrosina, da cui 

dipende la Centrale idroelettrica di Grosio. Sono solo due 

esempi, ma servono per capire cosa significa per la 

Valtellina , e non solo, la presenza dellôñacqua correnteò.  

È così significativa che da qualche anno è scoppiata pure 

una sorta di guerra, tra questa «regina delle acque 

lombarde» e la vicina Milano per fermare una volta per 

tutte lôidea di nuove derivazioni idroelettriche, sinonimo di 

sfruttamento selvaggio e di massimizzazione del profitto. 

Cô¯ quindi una certa tensione tra i valtellinesi, che hanno 

comunque già vinto diverse battaglie, e queste aziende 

insaziabili e mai paghe di intubare fiumi  (vedi box).  
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Oltre a produrre energia, lôacqua cura e rilassa; ¯ il caso 

delle Terme di Bormio (v. par. Bormio , cap. 11) e di quelle di 

Masino (v. par. I Bagni di Masino , cap. 5). Le prime, 

conosciute fin dai tempi dei Romani, utilizzano le acque 

curative (con temperatura che va dai 37° ai 43°) delle nove 

sorgenti che sgorgano dalle Alpi Retiche, mentre la fama 

delle seconde risale al Seicento, anche se già prima si 

conoscevano i benefici della fonte termale. Entrambe le 

strutture sono inserite in contesti di grande fascino, dove la 

natura ha il pregio di essere ancora incontaminata.  

La guerra dellôacqua 

Pare che le prossime guerre scoppieranno a causa della penuria 

dôacqua. In Valtellina, dove ce nô¯ in abbondanza, la guerra ¯ 

scoppiata gi¨ da un poô, tra la popolazione e le aziende interessate 

alla colonizzazione idrica. Colonizzazione cominciata quasi un 

secolo fa, quindi si può ben immaginare quanta acqua libera sia 

rimasta da imbrigliare. I valtellinesi lottano da anni contro i 

colossi energetici, nel 2006 sono anche riusciti a ottenere dal 

governo una moratoria per nuove concessioni, ma scaduta questa, 

le pressioni sono tornate. E, oltre al danno, la beffa, perché in 

cambio di tutto questo sfruttamento idrico, la Valle riceve poco o 

niente. Ma la popolazione non si arrende; sono sorti diversi 

movimenti locali, gli stessi che hanno ottenuto i  successi 

precedenti. Non resta loro che vigilare ed eventualmente 

intervenire lì dove la politica ha mancato e manca tuttora.  
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È leggera, anzi ñlevissimaò, lôacqua imbottigliata a Cepina, 

nellôAlta Valtellina; entrata di diritto, dagli anni Trenta del 

secolo scorso, tra le acque minerali salutari e bevuta in tutta 

Italia, la Levissima sgorga da fonti di alta montagna, ai 

margini del Parco Nazionale dello Stelvio. Non a caso lo 

storico slogan che accompagna la reclame dellôacqua è 

quello che tutti noi conosciamo: «Altissima, Purissima, 

Levissima».  

Acqua, quindi, ce nô¯ in abbondanza, per tutti gli usi e i 

consumi; purtroppo gli interessi fanno poi un altro gioco, a 

danno non solo dello scorrere libero della stessa, ma anche 

dellôambiente e di tutto il territorio. 

 

  

http://www.levissima.it/
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5. La Bassa Valtellina ( o Terzier e 

inferiore)  

Da quanto è emerso finora è abbastanza chiaro che la 

Valtellina ha una posizione particol are, stretta tra cime 

imponenti, e che gli unici modi per raggiungerla sono i 

valichi  o lôintasata Statale 38.  

È proprio dallôimbocco di questa strada trafficata , lì dove le 

acque del lago di Como lambiscono la sponda che poi si 

sviluppa nel Pian di Spagna, che ha inizio questo viaggio a 

tappe nella Valle, forse perché lôentrata dal lago rappresenta 

lôunica via di accesso che non contempla il ñsu e gi½ò dei 

passi di montagna. E poi è grazie alla presenza del lago che 

lôingresso nella Valle, sia in treno che in macchina, diventa 

più dolce, meno rude e che anche le montagne sembrano 

incutere meno paura. 

Il  Pian di Spagna  

La Storia viene sempre a intersecarsi con le vicende e i 

luoghi della Valle; la Riserva Naturale del Pian di Spagna 

ricorda che la dominazione spagnola seicentesca dello Stato 

di Milano ha lasciato delle tracce nei nomi e nelle 

costruzioni . Un tempo palude poi bonificata, lôarea del Pian 

http://www.riservanatpiandispagna.it/
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di Spagna è un lembo di pianura tra le montagne; riserva 

dal 1983, in quanto dimora di numerose specie di fauna 

migratoria e stanziale e di particolari forme vegetali, essa 

comprende anche alcuni comuni della provincia di Como e 

della Valchiavenna. La zona offre molteplici (s)punti di 

osservazione, sia per le sue bellezze naturali che per gli 

aspetti storico-culturali (vedi box) e si può approfittare 

anche di visite guidate e pernottamenti nei dintorni.  

 

Delebio  (Delébi )  

Delebio è stato uno dei primi comuni della Valtellina  e, pur 

essendo un piccolo borgo di poco più di 3.000 abitanti, 

vanta unôantica tradizione industriale, la prima centrale 

idroelettrica della provincia di Sondrio e tesori artistici di 

una certa rilevanza, come le tele del pittore italo -svizzero 

Giuseppe Antonio Petrini presso la Chiesa Parrocchiale di S. 

Carpoforo e il settecentesco Palazzo Peregalli, dalle sale 

Il forte di Fuentes  

Costruito dagli Spagnoli per scopi militari nei primi del 

Seicento, venne poi distrutto da Napoleone nel 1796. Oggi sono 

visibili i suoi fieri resti che sorgono sul colle di Montecchio, 

nellôarea del Pian di Spagna. Esso prende il nome 

dallôomonima zona, Trivio di Fuentes, in cui lôAdda, 

proveniente da est, confluisce con il fiume Mera, che arriva da 

nord e il lago di Como da sud. 

http://www.vis.it/fortedifuentes/
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ricche di affreschi, a cui è annesso lôOratorio di S. Gerolamo, 

gioiello rococò. Nella stessa struttura si trova anche ñil 

Cantinoneò, con un torchio per le noci e un antico maglio.  

La zona di Delebio, con le successive deviazioni per Andalo 

e Rògolo, è ricca di chiesine, fortificazioni e castelli che si 

possono scorgere anche percorrendo la Statale. Allôaltezza di 

Piagno, con una breve passeggiata tramite mulattiera , è 

raggiungibile quella che era lôantica abbazia in stile 

romanico di S. Pietro in Vallate, di cui rimangono i 

suggestivi resti. È un luogo pieno di pace, ideale per una 

sosta nel verde.  

 

Lôabbazia di S.Pietro in Vallate 
Photo credit: Franco 

http://rete.comuni-italiani.it/foto/2008/9302
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Da Du bino a Dazio: ñla costiera dei Ce chò 

Dal punto di vista ambientale e paesaggistico il versante 

retico di  questa parte della Valle possiede un patrimonio 

unico fatto di architetture ru rali, terrazzamenti, castagneti, 

cappelle e palazzi. Il tutto addolcito dal clima mite e dal 

panorama sulla Valle.  

Da Dubino fino a Dazio è tutto un saliscendi di paesi 

dallôaspetto medievale: Cino, Caspano, Roncaglia, Mello, 

Civo; di questi splendidi luoghi , che insieme fanno la 

ñcostiera dei Cechò, illuminati dal sole, ricchi di affreschi, 

sentieri e chiese solitarie, è impossibile fare una visita 

ñmordi e fuggiò o prefissarsi un itinerario preciso. Lôideale ¯, 

semplicemente, perdersi, lasciandosi ispirare dalla natura e 

dai luoghi in cui ci sôimbatte, senza fretta, senza meta, in 

balìa di un rilassato «turismo creativo» , come consiglia 

Franco Monteforte nel suo Viaggio in Valtellina .  

A Roncaglia sorge, ad esempio, in un suggestivo contesto 

scenografico, la chiesa di S. Giacomo, con lôampio sagrato 

cinto da un muro di pietra a cui si appoggiano delle edicole 

rappresentanti ognuna una stazione della Via Crucis, 

mentre a Caspano si gode, dalla chiesa di S. Bartolomeo, di 

un bel panorama su tutta la Valle.  

http://www.portedivaltellina.it/12_photo/photo4.html
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Il culmine di questo insolito vagabondaggio si raggiunge nel 

vasto terrazzo che ¯ lôaltopiano di Dazio, ampia conca 

coperta di campi e vigneti con vista mozzafiato sulla Valle e 

sul lago di Como. Da questi paesini partono anche i percorsi 

per le ascensioni: Civo, ad esempio, è il punto di partenza 

per lôescursione verso il Monte Sciesa e la Cima Spluga.  

Unôaltra importante localit¨ della zona ¯ Traona, 

antichissimo borgo circondato da vigneti, che conserva 

ancora i segni del proprio passato di centro economico della 

Bassa Valtellina retica, sede di potenti famiglie e del 

podestà.  

Il paese è dominato dalla chiesa parrocchiale di S. 

Alessandro, di origine quattrocentesca ma successivamente 

ricostruita e, salendo verso Mello, dai resti del castello di 

Domofole, in cui si dice abbia dimorato la mitica regina 

longobarda Teodolinda. 
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Castello di Domofole  
Photo credit: © vincenzo martegani  ï www.martegani.it  

Poco prima di arrivare a Morbegno ecco il bivio per 

Albaredo per S. Marco, non solo Porta del Parco delle 

Orobie Valtellinesi , ma anche abitato ricco di colorati 

murales ispirati a leggende valtellinesi e riferimento 

importante per la produzione del già citato Bitto  (la valle si 

chiama proprio ñdel Bitto di Albaredoò). Anche da qui si 

dipartono interessanti itinerari escursionistici verso il passo 

S. Marco, che collega la Valgerola allôalta Val Brembana.  

 
 

http://www.martegani.it/
http://www.parcorobievalt.com/index.php
http://www.parcorobievalt.com/index.php
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Morbegno (Murbègn )  
 

Panorama di Morbegno  
Photo credit: BARA1994 

Lôarrivo e la sosta a Morbegno, la pi½ importante località 

della Bassa Valtellina, porta a due considerazioni: la prima è 

che vale davvero la pena soffermarsi in questa cittadina 

sospesa tra montagna e pianura, elegante e intellettuale, dai 

bei vicoli e cortili. La seconda è che Morbegno è il passaggio 

chiave per la Valgerola, patria del  pregiatissimo formaggio 

Bitto.  

Ma, prima di tutto, Morbegno. Per queste località non così 

grandi da rischiare di perdersi, lôideale ¯ applicare lo stesso 

metodo che vale per la ñcostiera dei Cechò, ovvero il 

http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Panorama_di_Morbegno_02.jpg
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«turismo creativo».  Tradotto significa che girando per il 

paese e tornando spesso sui propri passi e nelle stesse 

piazze, ci si imbatterà  in molti de gli edifici, civili e religiosi, 

degni di nota. Come la Collegiata di S. Giovanni Battista , 

monumentale nel suo impianto barocco, con al suo interno 

un vero concentrato di arte settecentesca lombarda. 

  

Collegiata di S.Giovanni Battista  
Photo credit: BARA1994 

O come il fascinoso palazzo Malacrida, definito «il più bel  

palazzo veneziano fuori da Venezia» e dotato di stanze 

affrescate e stuccate e di un giardino allôitaliana a terrazze, 

da cui si gode un bel panorama.  

http://it.wikipedia.org/wiki/File:N_008.jpg
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La chiesa di S. Martino è un ambiente intimo e raccolto, 

forse perché si trova allôinterno del cimitero cittadino ed ¯ la 

più antica della città ; da qui si può vedere e poi raggiungere 

il Santuario dellôAssunta, dallôesterno cinquecentesco e 

dallôinterno barocco, con una pregiata ancona lignea che 

vanta delle raffi gurazioni tratte da  incisioni di  Albrecht 

Dürer , maestro del Rinascimento transalpino .  

Il Santuario dellôAssunta 
Photo credit: BARA1994 

Appena fuori Morbegno, verso quel S. Martino appena 

citato, sorge lôantica chiesa di S. Antonio con annesso 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:P_021.jpg
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lôomonimo convento domenicano; la struttura ¯ stata 

restaurata e adibita ad auditorium dove si tengono svariate 

attività culturali.  

Questa è Morbegno ma non è tutta Morbegno, le suddette 

sono solo dritte appassionate, nate da esperienza personale 

o da caldi consigli di amici e conoscenti. Lôincanto di una 

visita, qui come altrove, potrebbe anche nascere dalla 

semplice vista di un cortile, di un portale, dei tanti affreschi 

che arricchiscono il centro storico. 

Una gita in Va lgerola  

La statale 405 che da Morbegno sale verso la Valgerola è 

ripida e piena di tornanti , ma il paesaggio circostante 

merita, ovviamente facendo attenzione alla guida! Dopo 

circa 7 km sosta obbligata a Sacco, primo paese della valle, 

ricco di affreschi disseminati negli interni e neg li esterni di 

varie abitazioni; in contrada Pirondini, nella 

quattrocentesca ñcamera pictaò, allôinterno di una dimora 

rurale recentemente restaurata e diventata museo, spicca 

lôaffresco del mitico homo salvadego, creatura irsuta che 

brandisce una clava, ma ha tratti umani. Egli non è né rozzo 

n® ostile, semplicemente ñselvaggioò, ovvero abitante 

solitario dei boschi , «essere che rimanda al mito di 

http://www.valgerolaonline.it/panoramiche/home.html
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unôoriginaria alleanza tra uomo e naturaè. La sua 

raffigurazione  ¯ inserita allôinterno di un affresco più grande 

che occupa tutte le pareti con decorazioni, caratteri gotici, 

motivi floreali e figure religiose; una sorta di connubio tra 

cultura ñaltaò e popolare, tra sacro e profano.    

  

«Ego sonto un homo salvadego per natura, 
chi me ofende ge fo pagura». 

Photo credit: Romeri M.  

Lasciati Sacco e lôhomo salvadego si procede passando per 

Rasura, dove si trova il Museovanseraf Molino del Dosso, 

antico molino  ora adibito a museo, e per Pedesina, 34 fieri 

abitanti, una volta noto per la lavorazione della canapa e del 

lino  e notevole punto panoramico sul gruppo retico del 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Sacco_-_Homo_Selvadego_%288%29.jpg
http://www.museovanseraf.com/index.html
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Badile-Disgrazia. A proposito: nelle chiese di Sacco e di 

Rasura sono conservate preziose tele di carattere sacro 

provenienti da Napoli, dove i valligiani emigravano in cerca 

di lavoro.  

Gerola Alta (Gerola da ñgeraò, ghiaia, in ricordo delle 

diverse piene del torrente Bitto che scende a valle) dà il 

nome allôintera valle. Si tratta di  una località piacevole e 

rilassante, adatta per passeggiate ed escursioni, come quella 

verso il Pizzo dei Tre Signori (2.554 m), montagna sulla 

cresta principale delle Alpi Orobie. Da Gerola Alta si può 

arrivare anche a Pescegallo, stazione sciistica da cui si 

accede al lago omonimo e allôantica cantoniera per il passo 

S. Marco.   

Vista su Gerola Alta 
Photo credit: http://en.bestpicturesof.com/val%20gerola   

http://en.bestpicturesof.com/val%20gerola































































































































































































